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INCONSCIO SOCIALE 

 

Prof. J. Ondarza Linares 

 

- Avendo revisionato, per quanto possibile, la letteratura contemporanea sul 

tema del inconscio sociale principalmente dentro il contesto della gruppoanalisi 

foulkesiana, chiama l’attenzione che il concetto o costrutto “inconscio sociale” 

diversamente segnalato in modo piuttosto empirico fin dai tempi dei vecchi sociologi 

e in modo più consistente dalle Contemporanee “Social Sciences”, è pressoché 

assente nel pensiero classico psicoanalitico. Detto più concretamente, apparentemente 

non c’è posto per l’inconscio sociale nelle due topiche della metapsicologia 

psicoanalitica monadica. La nozione di inconscio sociale ricompare con la 

gruppoanalisi, ma paradossalmente è la psicoanalisi contemporanea col suo 

orientamento “relazionale” che imposta numerose domande sulla organizzazione e 

prospettive dinamiche dell’ inconscio sociale nella relazione stessa. 

Chiama ugualmente l’attenzione il fatto che il concetto stesso di inconscio sociale e 

adesso mi riferisco alla sola letteratura gruppoanalitica, talvolta appare un concetto 

vago, impreciso o comunque senza la consistenza metapsicologica che ad esempio la 

psicoanalisi concede all’inconscio “individuale” oppure appare per il contrario 

riduttivamente come un pezzo della struttura, il processo o il contenuto del continuum 

in cui conflittualmente insorge questo I.S. tra Individuo e gruppo sociale. 

- Sarebbe molto rivelante una disamina “evolutiva” e “narrativa” del tema I.S. 

attraverso la storia del pensiero sociologico, psicoanalitico e gruppoanalitico. Per 

ragioni ovvie non possiamo farlo adesso e ci limitiamo ad indicare nella bibliografia 

alcune tappe dinamicamente significative [nota 1].   

Questo lavoro intende presentare il tema dell’inconscio sociale configurandolo nel 

contesto della gruppoanalisi in una prospettiva teorica, metodologica e tecnico clinica. 
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Toccando almeno in modo schematico alcuni topici che aspettano un 

approfondimento più accurato ed esteso. 

- Mi è sembrato interessante usare, almeno in parte, come spirale espositiva il 

pensiero di Dalal (principalmente come esposto nel suo libro del 1998 Taking the 

group seriously) per due motivi: 

1. Dalal  affronta l’argomento del inconscio sociale in modo da lui stesso definito 

radicale, contrapponendolo costantemente in una sorta di contro punto a quello della 

psicoanalisi classica e contemporanea (almeno quella che egli prende in 

considerazione). 

2. Focalizza il tema come gruppoanalista in modo originale e coinvolto 

contrapponendosi allo stesso Foulkes fondatore della gruppoanalisi in cui identifica 

due tendenze opposte una “rivoluzionaria” e un’altra “conservativa”. 

 Tuttavia proprio mentre fa questa convinta contrapposizione, l’Autore permette di 

percepire e localizzare spazi che giustificano se non una “terza posizione”, almeno la 

consapevolezza di una profonda dinamica che si configura tra le due  posizioni : 

conservativa e radicale. Ed è proprio in questa dinamica bipolare e conflittuale in cui 

nasce e si evolve l’Inconscio Sociale a diversi livelli e prospettive, come cercheremo 

di illustrare almeno schematicamente in questa esposizione. 

- Il tema di Inconscio Sociale permea, in realtà, tutta l’opera di Dalal.  Esamina in 

modo progressivo il pensiero classico freudiano, e così quello di Foulkes, di Elias il 

sociologo della Scuola di Francoforte che contribuì a formare la Groupanalytic 

Society. Fa una revisione, parziale della Scuola Psicoanalitica inglese dalla Klein, a 

Bion a Fairbain, Winnicot, gli psicoanalisti americani della “relazione” (si concentra 

soprattutto in Mitchell). Revisiona i contributi della biologia, il pensiero sociologico 

moderno e quello post moderno delle Social Sciencies. 

In un paragrafo specifico, appunto intitolato The Social Unconscious (pg.249) Dalal 

piuttosto che esprimere una definizione del concetto enuncia 8 postulati in cui il 

concetto si basa. Tali postulati poggiano su due pilastri:  
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1) I concetti di simmetria-asimmetria nella “bilogica” di Matte Blanco (psicoanalista 

kleiniano cileno, 1975, 1988) servono per definire “i meccanismi dell’Inconscio 

Sociale”.  

2) I concetti Elisiani di potere, ideologia, discorso, simbolo e i suoi derivati sociali di 

razzismo, egemonia, ecc. che indicano il modo in cui la società amministra  

l’inconscio sociale , questo lo conduce a concludere: “L’inconscio sociale è una 

rappresentazione dell’istituzionalizzazione delle relazioni sociali di potere nella 

struttura stessa della psiche. In tal senso, è un ponte tra il sociale e lo psicologico. Il 

materiale di questo ponte è la lingua o secondo la formulazione di Elias il simbolo”. 

In seguito ci tiene a differenziare il suo concetto di I.S. dell’Inconscio Collettivo 

junghiano che rifiuta in quanto radicale, platonico e concetto “biologistico”. 

Sottolinea la differenza tra inconscio sociale e “la vita inconscia dei gruppi”: così 

esclude Bion che  parlerebbe piuttosto di “inconscio asociale” (anziché di un livello 

protomentale della vita dei gruppi come universalmente accettato). Critica Hopper 

perché si occupa del sociale “nell’ inconscio individuale” e di gruppo dando priorità 

alla “cornice psicoanalitica individuale”, che egli ha ampliato per includere il 

Sociale”. 

- La disamina che fa Dalal è ampia e quasi onnicomprensiva. Da una parte 

rifiuta la nozione di inconscio sociale, come qualcosa di reificato o reificante, come 

“situato” in qualche parte o come “dato”  di fatto anche se fondante di una sociologia 

sociale, o come la funzione sociale di un mondo intrapsichico individuale, o solo 

come un livello della vita psichica individuale o collettiva. Non si può negare che 

offre un variegato panorama in cui la nozione inconscio sociale si propone con i suoi 

interrogativi epistemologici, ontologici, evolutivi, organizzativi. Tuttavia in questa 

radicale posizione, quasi avversativa, che autoriconosce come postcostruzionista cade 

in una polarizzazione sul sociale, quasi negando il valore del individuo come unità 

biologica e, soprattutto, come una delle prospettive fondante e sede della “relazione”. 

  - Nella mia opinione quasi tutti gli aspetti controversi sul costrutto Inconscio Sociale 

che abbiano accennato schematicamente prima, confluiscono in 4 nodi fondamentali 
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che dovrebbero essere previamente considerati. Io li propongo come punti per un 

ulteriore approfondimento. 

(Avverto che tali punti che possono sembrare fondamentalmente “teorici” sono in me 

nati in più di 35 anni di riflessione dal feed-back tra teoria e pratica clinica 

guppoanalitica) 

1) L’istinto Sociale: (la relatedness) e l’inconscio sociale 

2) Dove abita l’inconscio sociale? I costrutti teorici: Rete, Matrice 

3) L’inconscio sociale e la conflittualità Individuo-Gruppo La bipolarità della 

relazione 

4) La prospettiva dell’identità (progetto umano-esistenziale-terapeutico) 

nell’inconscio sociale. 

 

L’istinto Sociale e l’ Inconscio Sociale 

1. Il volume 34 (Marzo 2001) di Group Analysis (una delle più importanti riviste 

europee e forse mondiale nell’ambito specifico della gruppoanalisi), fu dedicato 

interamente ad affrontare il tema: l’inconscio sociale, col contributo di 12 autori 

prestigiosi.  

Nell’introduzione editoriale Tom Ormay premette molto chiaramente e senza alcun 

riservo la necessita in gruppoanalisi e psicoanalisi, di una teoria delle pulsioni, che 

tenga conto specialmente dei recenti progressi in genetica. Le vecchie teorie non 

risultano più adeguate e creano confusione a diversi livelli. Con la concezione di un 

istinto (o pulsione) sociale diventa possibile una conoscenza diretta della nostra 

natura sociale, che non venga considerata solo come difesa contro l’ansietà o 

qualcosa di simile bensì come una genuina primaria via di relazione col tutto. 

Malgrado questo coraggioso avvertimento iniziale Ormay mostra successivamente i 

suoi dubbi: non tutti sentono la necessità al giorno d’oggi di una nuova teoria 

strutturale e cade anche lui in una soluzione dicotomica quando prospetta “tuttavia 

sarebbe utile stabilire differenti funzioni psichiche sotto separate intestazioni per 

aiutare la mente del gruppoanalista che frequentemente deve confrontarsi con il caos 



 5 

nel gruppo. Cito Ormay non per criticarlo quanto per puntualizzare il fatto che  come 

lui molti gruppoanalisti rimangono coinvolti in questa dicotomia (o “pulsione 

individuale” o “pulsione sociale”) a differenti livelli… Sono queste trappole 

dell’inconscio sociale? 

Il problema  della necessità di una teoria strutturale nella gruppoanalisi viene quasi 

sempre subordinata,  e condizionata ad un cambio della teoria strutturale in 

psicoanalisi, evidenziando da una parte un assoggettamento ai libri sacri della  “drive 

theory” così come è stata concepita dal fondatore della psicoanalisi (più volte è stata 

sottolineata la chiarezza ed eleganza con cui Freud impostò la sua metapsicologia pur 

chiamandola mitologia).  

Se ci riflettiamo sul fatto appare poco logico pretendere che cambi un’epistemologia 

grupponalitica che viaggia sulla relazione se la si ancora su una altra epistemologia 

psicoanlitica basata sulla monade; ma vi è di più…. alcuni cambiamenti 

epistemologici apertamente dichiarati della così detta psicoanalisi della relazione e 

l’intersoggettività (Mitchell, 1988; Stolorow, 1994; per non citare che alcuni epigoni) 

vengono sconosciuti da alcuni gruppoanalisti tuttora ancorati alla vecchia teoria degli 

istinti….!  

- Nel fondo non si tratta solo di una sudditanza culturale ed identificatoria, (della 

gruppoanalisi alla psicoanalisi), quanto la  resistenza alla rottura epistemologica del 

sistema monadico, rottura che farebbe scaturire una altra conflittualità epistemologica 

quella del conflitto Individuo-Gruppo,  e la bipolarità che costantemente solleva tale 

conflitto proponendo e sollecitando configurazioni appunto bipolari che insorgono a 

livello teorico, metodologico, e clinico esperienziale sollecitate costantemente più o 

meno “inconscio” appunto del Inconscio Sociale. Solo a titolo di esempio diciamo 

che tali configurazioni bipolari appaiono di norma in coppie tra loro opposte:per 

esempio unità-molteplicità, appartenenza-autonomia, normatività-creatività, sintomo-

simbolo. (Anticipiamo che il problema della bipolarità a cui si aggiunge quello della 

configurazionalità dovrebbe essere approfondito come un argomento fondamentale e 

specifico in gruppoanalisi)  
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L’istinto sociale 

Nella logica della teoria pulsionale monadica che ci ha insegnato la psicoanalisi 

l’inconscio e le sue formazioni sono il contesto meta psicologico a gli istinti e 

pulsioni. Come potremmo concepire un inconscio sociale se non esiste un contestuale 

istinto sociale? 

Ritengo che dobbiamo premettere “sic et sempliciter” che non si può parlare 

seriamente di “Inconscio Sociale” partendo dalle due topiche, che tradizionalmente, 

la psicoanalisi insedia nella monade intrapsichica. Il problema non si risolve 

nemmeno aggiungendo una “terza topica”, quella della relazione come compromesso 

epistemologico (più o meno direttamente proposto, ancora una volta, più dagli 

“psicoanalisti relazionali” che da parte dei gruppoanalisti che non si sono posti il 

problema….!). 

- I gruppoanalisti radicali, come appunto Dalal, che sono convinti  dell’esistenza 

di un istinto sociale basico e onnipresente, lo configurano in una polarità opposta a 

quella della classica “drive theory” di Freud, in una sorta di “aut-aut”tra inconscio 

individuale e inconscio sociale: 

- O la posizione della teoria psicoanalitica classica che considera gli istinti e 

quindi l’inconscio che è dinamicamente il suo corrispettivo, declinati all’interno della 

monade intrapsichica (nel paradigma della prima e seconda topica). L’inconscio non 

è sociale ma individuale: la linea di demarcazione è segnata dalla rimozione attuata 

dai meccanismi topici, dinamici, ed economici individuali.  

- O il modello elisiano del potere, ideologia e simboli che sembra delegare tutta 

l’amministrazione organizzativa, topica e economica ad un prioritario istinto sociale 

con il suo corrispettivo inconscio sociale che è il vero agente. Vi è una polarizzazione 

nel sociale quasi negando parallelamente un mondo istintivo primordialmente 

monadico.  



 7 

“Quello che io concepisco come inconscio strutturale o sociale sono le regole, le 

costrizioni e le figurazioni di potere socioculturale”-dice Dalal alla fine del paragrafo 

in cui riassume le sue elaborazioni (pg. 253, versione italiana). 

Su questa polarizzazione sul sociale si iscrivono diversi movimenti post modernisti e 

ameno una parte delle scienze sociali contemporanee, che tendono a negare le priorità 

del pensiero moderno, del positivismo, del individualismo, e integrazionismo. 

Tuttavia a questo proposito non possiamo che menzionare al meno “en passant” a 

Craib J. Che lamenta che i punti di riferimento dei gruppoanalisti “sono 

frequentemente limitati per la loro mancata consapevolezza delle teorie 

contemporanee dibattute dentro della postmoderna “social theory”. Una distinzione 

va fatta tra sociologia e teoria sociale . Es. Habermas, Foucault propongono delle idée 

molto utili e sensibilizzanti per capire l’ampio campo della dinamica di gruppo e 

conseguentemente l’inconscio sociale. Le teorie postmoderne dovrebbero essere usate 

euristicamente come prospettiva e riferimento contestuale per alcuni nodi 

dell’inconscio sociale” (2002, Groupanaliysis 34). 

 

- Foulkes pur affermando chiaramente e a diverse riprese l’importanza 

fondamentale delle “colossal forces” che chiamò “Relatedness” non arrivò a proporre 

una chiara revisione della teoria degli istinti applicabile alla grouppoanalisi. In questo 

si giustifica la critica di Dalal che lo ritiene conservatore], che però non tiene debito 

conto del fatto che paradossalmente Foulkes propone chiaramente in modo 

rivoluzionario i costrutti di “Rete e Matrice” in cui la “Relatedness” si  contestualizza 

e configura (forse in Foulkes aveva influito la “ex comunione” fatta dello stesso 

Freud ai postulati di Burrow che affermava la priorità dell’istinto sociale nella sua 

filoanalisi…? Questo è comunque un argomento da approfondire separatamente….) 

[nota 2].   

- Dalle origini del pensiero sociologico una affermazione più o meno specifica, 

del istinto sociale, nella sua ambivalente influenza o funzione sull’identità del singolo 

era stato ripetutamente affermata. E comunque Trotter  citato dallo stesso Freud 
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(1921) che categoricamente postula la “gregariousness” come uno dei 4 istinti 

fondamentali (accanto agli altri tre l’autoaffermazione, la nutrizione, la sessualità). 

Interessante seppure implicita l’accettazione del Inconscio Sociale da parte di Freud 

quando asserisce che dalla “gregoriousness” Trotter farebbe derivare praticamente le 

forze “pari alle forze rimuoventi che la psicoanalisi ha individuato nell’Io” (Freud, 

ibidem).  

La chiamata sociologia psicologica (Mead, Cooley e gli interazionisti simbolici) e la 

“teoria del campo psichico” (K. Lewin) sottolineano e mettono in evidenza una 

dinamica dell’interrelazione tra individuo e gruppo, che però viene impiantata in un 

campo diverso da quello psicoanalitico che come abbiamo sottolineato viene chiuso 

nella monade, deterministica e meccanicistica del quale il gruppo e un surrogato. 

- Sembra quindi difficile definire un istinto sociale primario onnicomprensivo che 

abbraccia, la dialettica conflittuale tra Individuo e Gruppo. Tuttavia la Relatedness 

(per restare al termine introdotto da Foulkes) innanzitutto si genera come istanza 

individuale, diciamolo nel Se Individuale, ma richiamando specificamente dalla sua 

nascita la relazione con l’Altro. L’Altro, diciamolo subito, non è solo un altro singolo, 

ma un contesto che nel tempo stesso sollecita, organizza, e contiene la relazione. La 

relatedness o istinto sociale quindi si configura costantemente e in modo dialettico tra 

l’individuo e l’altro (che diviene come vedremo dopo Rete o aspetto strutturale del Sé 

sociale) con delle diverse vicissitudini conflittuali che sono anche le vicissitudini 

conflittuali dell’inconscio Sociale.  

Dalal come abbiamo precedentemente sottolineato sembra far risalire l’istinto sociale 

e la sua controparte dinamica l’Inconscio Sociale: 1. da un confronto primario tra la 

simmetria-asimmetria contrapposti in senso cosmologico ed ontologico come 

vorrebbe la teoria di Mate Blanco che postula che tutto il pensiero conscio e 

inconscio è bilogico. (tra gli estremi analogico e digitale). La simmetria sarebbe 

l’inconscio assoluto, soggetto primario, immutevole senza confronto ne possibilità di 

differenziare a, rischio di perdere il suo l’essenziale attributo appunto di simmetria. 

La asimmetria consisterebbe nel bisogno innato a stabilire differenze, nominare, 
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trasformarli in linguaggio. “Mate Blanco focalizza l’attenzione sulla mente come 

classificatrice, contrariamente a Freud che si focalizza sulla mente come sistema di 

varie forze” (Dalal, pg 191). 

Da questo sistema “bilogico” che regola identità e appartenenza tra Sé Individuale e 

Sé Sociale, Dalal (attraverso il “passaggio” per la metapsicologia psicoanalitica) 

arriva al sociale che si costituisce come un sistema che struttura e organizza 

l’ideologia, il simbolo, e le conseguenti organzizzazioni e differenziazioni sociali. 

Dalal sembra convinto che procedendo così supera le polarizzazioni della cosmologia 

intrapsichica monadica della metapsicologia kleiniana, e quindi trasforma la vecchia 

teoria degli istinti nella teoria del potere elisiano. (power sia in inglese che in italiano 

significa forza, fisica-meccanica, ma anche egemonia sociale, in italiano potere è sia 

un sostantivo, che un verbo), ma Dalal non dice come si origina questa forza e 

sembra restio a considerare un’eventuale polarità biologica nella sua nascita. 

Nemmeno ci racconta chiaramente in quale modo le costrizioni sociali penetrano, si 

insediano nell’individuo e si mantengono nel Sé Sociale. 

Dalal considera i costrutti di rete e matrice come reificazioni, noi invece le  

segnaleremo, come costrutti dove si struttura e si organizza l’istinto sociale in 

constante dialettica con l’inconscio sociale. 

 

2.Dove abita il Social Unconscious? I costrutti teorici di Rete e Matrice 

 

A. Rete 

“Ogni individuo forma parte di una rete psicosociale gerarchicamente predisposta. La 

rete e il sistema totale di persone che si mantengono uniti e si appartengono in una 

comune e reciproca interazione. Gli individui che la compongono sono i punti nodali 

della rete. Biograficamente la rete comincia con la famiglia primaria, 

successivamente si distende in sistemi più ampi, fino alla famiglia attuale, al gruppo 

naturale o di lavoro, a tutto ciò che costituisce il “locus” e il contesto della vita 

personale  di un individuo….per giungere alla struttura sociale di un dato momento”. 
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“Oltre a questa prospettiva concentrica orizzontale, è possibile considerare il 

reticolato che longitudinalmente passa attraverso l’individuo di generazione in 

generazione per andare a impiantarsi filologicamente nella radice stessa della 

gruppalità”. Foulkes (1975) chiama “processi transpersoanli” quelli che, “con una 

complessa interazione, penetrano gli individui, componendo un sistema transazionale 

e interrelazionale molto intimo e intrecciato”. 

Schematicamente (Ondarza Linares, 1996) la rete può essere considerata in tre 

prospettive: 

1. una prospettiva filogenetica richiamando i vincoli biogenetici dell’individuo 

con la specie. 

2. Una prospettiva ontogenetica segna l’origine, evoluzione e mantenimento del 

codice identificatorio o relazionale(i modelli operativi interni di Bowlby ad esempio 

possono esserne parziali rappresentazioni) 

3. Una prospettiva esistenziale (sociobioetica) che segnala la costante 

interrelazione tra la rete “internalizzata” dall’individuo col proprio ambiente o 

reticolato sociale sia come contesto che come è da egli stesso vissuto. 

- Potremmo sintetizzare dicendo che la Rete è la strutturazione del Sé Sociale 

(vincendo le difficoltà epistemologiche di concedere una categorizzazione strutturale 

al Sé Sociale senza ridurlo o reificarlo). 

- Prospettare la rete come mente-prosegue Ondarza Linares- significa che i 

processi mentali sono fondati nel bipolare rapporto Individuo-Gruppo. Tale bipolarità 

da una parte affonda nel versante somatico biologico dell’individuo e della specie e si 

proietta nell’altro polo sullo spettro culturale: lingua, tradizione, cultura ecc. 

Queste sono le premesse per cui Foulkes afferma che nel gruppo convergono 

“l’intrapsichico”, “l’interpersonale”, e “il transpersonale”. La società è dentro 

l’individuo così come è fuori di lui stesso. La linea divisoria tra ciò che è “dentro” o 

“fuori” è costantemente in movimento e l’esperienza di questi mutamenti è di 

particolare significato” “La rete come processo transpersonale richiama l’intrecciato 

sistema interrelazionale e transazionale che è il contesto della mente umana. I 
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processi mentali interagiscono in modo selettivo, impersonale, istintivo, intuitivo, 

basicamente inconscio in concordanza con la costellazione interna e la 

predisposizione delle persone interessate”. (Foulkes, ibidem) Ci troviamo qui con una 

nozione dell’Inconscio Sociale fondamentalmente dinamica in quanto studiata 

all’interno della rete in cui è nata e continuerà a manifestarsi. 

 

B. Matrice: 

Rete e Matrice sono costrutti complementari, e sono anche costrutti fondanti per il 

concetto di Inconscio Sociale. 

Solo in un complementare confronto ambedue i concetti acquistano tutta la loro 

prospettiva dinamica ed epistemologica, altrimenti rischiamo di essere riduttivi e 

reificanti. Usando una metafora, la matrice complementa e trascende la rete come la 

comunicazione trascende e complementa un impianto telefonico. 

Il concetto di comunicazione rappresenta il nodo epistemologico della teoria e 

metodologia gruppoanalitica. Come vedremo dopo, tra le altre cose può servire per 

meglio delineare le frontiere insidiose del Inconscio Sociale. 

-Nelle parole di Foulkes (1964) la Matrix è “lo sfondo comune condiviso che 

determina in ultima analisi il significato e l’importanza di tutti gli eventi”. Tuttavia il 

valore epistemologico della Matrice è talvolta difficile da concettualizzare e 

circoscrivere. Lungo l’opera foulkesiana evolve da referente metodologico 

circoscritto inizialmente al gruppo terapeutico, fino a comprendere il contesto globale 

o contenuto della comunicazione transpersonale”(Ondarza Linares, 1990). 

 

3.Istinto sociale-Inconscio sociale: conflittualità e bipolarità tra Individuo e Gruppo 

 

Per agevolare la nostra descrizione come abbiamo precedentemente sottolineato 

l’stinto relazionale (la relatedness) si muove dialetticamente tra due poli, tra 

l’Individuo e l’altro, tra Sé individuale e Sé sociale…fin dalla sua nascita il Sé 

individuale e un Sé sociale, tuttavia fin dalla nascita è soggetto a questa bipolarità. 



 12 

Difatti la relatedness si orienta da una parte verso un polo centripeto, narcisistico con 

radicale di fusionalità, ambiguità che richiama non solo l’ontologico stadio fusionale 

con la madre, ma l’arcaica impiantazione filogenetica con la specie (quella che 

Trotter chiamava gregariousness, 1987) (vedi a questo proposito Bleger, 1992). Un 

altro polo “centrifugo”: la ricerca dell’altro che inizia con la separazione, con la 

distinzione di un “non me” che si trasforma in un Sé con nuove possibilità di 

organizzazione, senso e significato. L’inconscio sociale che come abbiamo ripetuto è 

la contro parte della relatedness si aggira versatilmente in queste vicissitudini bipolari 

e configurazionali. 

Facciamo  una schematizzazione, un po’ forzata, ma spero euristica: 

In un polo si organizza, o struttura la Rete come rappresentante del Sé Sociale. 

Poggia su tre vertici: filogenetico, ontogenetico e sociobioetico. La rete è una “quasi 

struttura” che gerarchicamente organizza, struttura e sedimenta i bisogni di 

appartenenza, coesione e potere: l’identità del Sé Sociale. 

In un altro polo insorge e si sviluppa la Matrice come organizzatrice dell’identità 

individuale, costantemente permeata, sollecitata, contenuta e talvolta condizionata 

dalla rete. 

E’ di fondamentale importanza la distinzione che Foulkes fa tra “Foundation Matrix” 

e “Dynamic Matrix” sottolineando le prospettive dialettiche e bipolari della Matrix in 

termini di appartenenza e comunicazione.. 

La matrice fondamentale (Foulkes, 1957) o primordiale contiene e sostiene una 

preesistente comunità tra i membri di un gruppo. (tutti sono esseri umani, tutti hanno 

i caratteri della specie e la stessa anatomia e psicologia e (forse) anche le tracce di 

comuni esperienze arcaiche essi condividono una matrice mentale fondante.…La 

matrice fondamentale è il ponte di unione (biologico, strutturale, culturale) con la 

Rete in una prospettiva di evoluzione e nuovo significato dell’identità del Sé. Poiché 

la Matrice fondamentale (o matrice primordiale) contiene i semi del Social 

Unconscious, che germineranno nel Sé individuale nella sua prospettiva sociale, 

questo Inconscio Sociale organizza e promuove un sistema di protezione e difesa 
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comune basato su un tacito e fondamentale patto inconscio (e forse parzialmente 

preconscio Lopez, 1995, Kaes e altri) basato sulle identificazioni reciproche, ideali 

comuni e condivise rinunce.  

Il termine di Dynamic Matrix (inizialmente applicato alla prospettive 

terapeuticamente evolutive del gruppo gruppoanalitico) si riferisce alle prospettive di 

trasformazione della matrice fondamentale un nuovo senso e significato comune delle 

differenze individuali, alla “trasformazione condivisa”. 

Le caratteristiche essenziali del istinto sociale e la sua controparte dinamica 

l’Inconscio Sociale si rivelano quindi nella conflittualità tra Individuo e Gruppo, tra 

rete e matrice, (la vecchia istintologia evoluzionista direbbe tra istinto di 

conservazione dell’individuo e istinto di conservazione della specie) tra matrice 

fondamentale e matrice dinamica. Questi aspetti diventano più clinicamente evidenti 

se configurati in una prospettiva di identità come vedremo di seguito: 

 

 

4.Le prospettive dell’identità. L’inconscio sociale e livelli di comunicazione tra Sé 

individuale e Sé sociale.  

 

- Mettere la comunicazione al centro del processo gruppoanalitico, ha un significato 

rivoluzionario, un  nuovo nodo epistemologico che sposta la linearità e apparente 

semplicità della classica teoria delle pulsioni. La prospettiva sequenzialmente lineare 

di fonte, oggetto e meta della pulsione acquisisce configurazioni qualitativamente 

diverse nel contesto conflittuale, bipolare e configurazionale
1

 del “campo 

comunicazionale”. Spostare la teoria delle pulsioni dall’omeostatico principio della 

costanza (perfino quando più tardi Freud la situa “al di la del principio del piacere” 

verso un altro asse che porta verso l’identità, il senso e significato del Sé… è ciò non 

è solo in una nuova prospettiva euristica, ma localizza “l’evento dell’uomo” nel suo 

                                                 
1
 Come abbiamo tante volte ripetuto un tale cambiamento epistemologico sposta l’individuo da un asse meccanicistico 

pulsionale della primitiva monade psicoanalitica a quello dell’Identità, Senso e Significato. 
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eterno dilemma di essere se stesso o essere significativo per gli altri (questi sono i due 

poli in  cui il concetto d’identità di Erikson si muove (1951). 

- Foulkes segnala che il processo di comunicazione dentro il gruppo analitico insorge 

in cinque livelli (vedi lo schema accluso). I livelli indicano prospettive topiche, 

dinamiche ed economiche nelle quali la rete individuale di ciascuna persona può 

essere rivissuta, riattivata e configurata “hic et nunc” nella situazione del gruppo 

attuale. In latri termini i livelli segnalano configurazione e riattuazione dell’inconscio 

sociale nel processo gruppoanalitico. 

Vediamo come l’inconscio sociale si configura nei diversi livelli: 

● Il livello primordiale rappresenta il più profondo e arcaico campo condiviso nel 

gruppo: inconscio e traspersonale vincolato filogeneticamente ed ontogeneticamente 

con la matrice primordiale. Foulkes dice: “Forse il concetto junghiano di inconscio 

collettivo può qui essere rilevante” (1968-1990).  

●Il livello proiettivo è il punto di incontro cruciale tra l’inconscio e il processo di 

comunicazione. Praticamente permea la maggior parte del processo gruppoanalitico. 

Le fantasie primitive e i legami narcisisti sono condivisi tra Sé individuale e Sé 

gruppale come “toto” (corpo istituzionale o gruppo terapeutico). 

La cultura protomentale descritta per Bion nei suoi Assunti di Base (1961) è solo una 

delle tante configurazione del Inconscio Sociale. Nel livello proiettivo le resistenze 

alla comunicazione tendono a schierarsi in due polarità: il corpo e la mente. Il corpo 

sede originale del narcisismo primario ma anche strumento della relazione deve 

trasformare sintomi, rappresentazioni e metafore corporee con cui l’inconscio assorbe 

o blocca la comunicazione. Il gruppo permette in modo speculare un continuo 

rimando metaforico che favorisce o blocca  lo sviluppo di uno schema corporeo più 

atto alla comunicazione. Ricordiamo concetti come “Co-Sé” (A. Abrahm, 1994), 

Mind Body (Brown, 1985) e altri, e il quotidiano uso comune di metafore corporee 

per descrivere caratteristiche del gruppo (la testa dell’esercito, il cuore dell’istituzione, 

il braccio della legge ecc.). Può essere opportuno ricordare che con Ogden (1994) l’ 

Identificazione proiettiva non è più solo un arcaico modello difensivo, ma 
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rappresenta un ponte di comunicazione tra il soma e la psiche, tra il Sé individuale e 

“l’altro”: 

- A livello transferale l’inconscio riattiva nella rete del gruppo analitico la ripetizione, 

le compulsioni, i negativi o ripetitivi vincoli relazionali con la famiglia primaria, la 

famiglia attuale e il “plexus” di relazioni intime. 

Molti gruppoanalisti enfatizzano le peculiari manifestazioni di questo livello 

inconscio nel processo  transferale, che nel gruppoanalitico acquista peculiari 

configurazioni e significato. Pines (1978), Koening (1995 “trasference triggers”); C. 

Rouchy (1982 “archaic transference”) Hopper  (2007) o le costellazioni 

transpersonali  che inizialmente oscurate, non riconosciute o “vissute ma non 

pensate” possono pressare nella storia e vicissitudine della matrice gruppale attuale. 

Si può dire che il livello corrente è al tempo stesso la frontiera interna ed esterna del 

gruppo…? Apparentemente è un livello illuminato dalla consapevolezza e collegato 

col gruppo nella sua conformazione olistica o istituzionale è il suo progetto e contesto, 

è patto inconscio e subconscio…. proprio per ciò non dobbiamo dimenticare che 

esiste una controparte sommersa della socialità e dei suoi ruoli che contengono forti 

costrizioni del Inconscio Sociale che talvolta determinano la psicopatologia 

istituzionale (N. Elias, 1987; E. Jaques, 1955; F. Fornari, 1966; Nitsum, 1994; 

Ondarza Linares, 1997-1988). Il livello corrente paradossalmente è la controfigura o 

rappresentazione speculare del livello più profondo o arcaico (che è il livello 

dell’inconscio sociale quasi assoluto). 

Un commento di clinica gruppoanalitica sui livelli di comunicazione di cui abbiamo 

parlato: non si tratta tanto di scoprire quale è il livello inconscio in cui ogni individuo 

si manifesta, quanto di prendere consapevolezza (e questo è il vero ruolo 

interpretativo del gruppoanalista “matrix oriented”) del come l’inconscio sociale del 

gruppo si manifesta e configura nel gruppo sia in toto che nella interazione 

individuale in ciascuno di questi livelli. 
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La prospettiva dell’identità 

 

Gli stretti rapporti dell’Inconscio Sociale con i processi di identificazione ed identità, 

dovrebbero essere più approfonditamente studiate.  

E’ noto che Freud (1921) quando parlò dei processi di formazione gruppale menzionò 

l’identità e l’identificazione. L’identità è un vettore che si configura tra i nuclei, del 

Se Individuale e quello del Se Sociale: l’inconscio sociale è  sempre il contesto. (Le  

Scienze sociali contemporanee enfatizzano talvolta il concetto postmoderno che 

l’identità non è uno status definito come voleva il pensiero moderno classico ma una 

fluttuante interazione tra individuo e il proprio contesto). 

18. Identità è “essere nel corpo” (Merleu Ponty) ma anche “essere nel mondo” 

(Heiddeger).  

Foulkes abbina i cinque livelli di comunicazone da lui descritti agli stadi evolutivi 

dell’identità del bambino secondo Erikson (1950): “autocosmo” “microsfera” 

“macrosfera” che indicando le vicissitudini del bambino per differenziarsi ed 

evolvere la sua identità dalla indifferenziata “somatopsiche” (Wernicke, 1906) verso 

il contesto sociale. 

Erikson segnala la bipolarità dell’identità, tra l’essere se stesso: “sameness” ed essere 

significativo per gli altri.  

All’interno del circolo gruppoanalitico tra Rete e Matrice, tra Matrice primordiale e 

Matrice dinamica avviene un costante e dialettico confronto. Sono caleidoscopiche 

configurazioni dei processi di identificazione, e comunicazione in una nuova 

prospettiva di identità e significato.  

L’inconscio sociale permea le configurazioni che accadono dentro il gruppo come 

“toto”, nelle relazioni interpersonali e anche nelle condivise trasformazioni 

individuali del sintomo e il suo significato, in un primo piano o come contesto o 

background del  gruppo. 

E questo che possiamo chiamare “clinicamente” la “configurazionalità” 

dell’Inconscio sociale. 
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Bipolarità e configurazionalità dell’Inconscio Sociale specularmene viaggia in 

abbinamento con i processi di identità e comunicazione; sono le vicissitudini cliniche 

in cui si manifesta costantemente il processo gruppoanalitico e la matrice dinamica 

foulkesiana, il “training in action” foulkesiano (che noi abbiamo proposto di 

rinominarle Training del Sé nella comunicazione-collegato con “l’analisi del transfert 

in azione” che menziona Foulkes, 1975) è qualcosa di più che un concetto 

propedeutico; acquista tutta la sua potenzialità e prospettiva nel contesto evolutivo 

delle scienze del comportamento e psicoterapia (l’argomento potrebbe essere 

efficacemente approfondito in un altro lavoro, di cui abbiamo dato qualche spunto – J. 

Ondarza Linares, 2003).  

Il gruppo diventa un “area intermedia” di gioco come la chiama Anthony 

(1978)…parafrasando Winnicot un “campo di comunicazione”. L’inconscio sociale si 

muove in questo spazio intermedio... In questo spazio intermedio il gruppo 

terapeutico cerca le connessioni tra Sé individuale e Sé sociale in una nuova 

prospettiva di Identità e Significato e ciò contraddistingue essenzialmente la 

gruppoanalisi. Serve a differenziare anche la gruppoanalisi dalla pura sociologia. Fare 

terapia è diverso di fare ideologia pura….. 

 

 

Note 

1. Sebbene alcuni validi contributi del pensiero di Hopper sono stati inseriti 

opportunamente nella relazione, l’Autore meriterebbe specifica attenzione 

soprattutto: 1. riguardo alla topica processo transferale e inconscio collettivo; 2. 

riguardo alle vicissitudini e relazioni dell’Inconscio Sociale con aspetti metodologici 

e clinici: Inconscio Sociale-Rete-Matice-Ego training in action (che lui non menziona 

specificamente ma lo usa come concetto implicito); 3. riguardo alla sua 

originalissima proposta del IV “Assunto basico”. Hopper ne ha scritto un libro su 

cui ho fatto uno specifico commento (Groupanalysis, 2005, perciò non ci occupiamo 

in questa sede del argomento, pur essendone intimamente collegato). 
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2. Ribadiamo il fatto che sarebbe molto interessante una disamina evolutiva del 

concetto e il modo di “raccontare” il tema inconscio sociale, attraverso la filosofia, 

la sociologia, la psicoanalisi, la gruppoanalisi, le “social sciences” e le neuroscienze. 

Nella bibliografia pur non segnalando specificatamente il tema “Social 

Unconscious” indichiamo alcuni dei lavori che possono permettere al lettore di 

avere una prospettiva evolutiva e dinamica sul topico (per esempio in alcuni miei 

lavori viene segnalata una letteratura pertinente J. Ondarza Linares 1998, 1999°, 

1999b, 2001, 2002, 2003). 

3. La scuola francese con Kaes (1987) parla dell’apparato psichico gruppale, e ha 

descritto questa funzione intermedia nell’istituzione nei termini di un “patto 

inconscio”, che fornisce all’individuo rinforzo narcisistico, identificazione, difese e 

continuità di uno spazio psichico comune, Ghelen (cit. da Napolitani, 1987) afferma 

che “la natura dell’uomo è la cultura” e descrive l’istituzione come “seconda 

natura” dell’uomo.   
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